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Borsa 
A picco 
Mib 696 
(-30,4% 
dal 2-l-'92) 

Lira 
Ai limiti 
dello Sme 
Il marco 
a 814,8 

Dollaro 
In forte 
rialzo 
In Italia 
1209,250 

ECONOMIA & LAVORO 

Il presidente della Stet: 
«Il vecchio piano si può 
rivedere, ma il governo 
deve decidere in fretta» 

Iritel rimessa in discussione 
Si tornerà a due soli gestori? 
Chiusura sui telefonini 
apertura per la telematica 

Toma in campo Supersip 
Agnes ai privati: parliamo 
«Il governo si decida: le telecomunicazioni non pos­
sono restare a lungo senza bussola»: il presidente 
della Stet Biagio Agnes e quello dell'Iri Franco Nobili 
lanciano un appello perché si stringano i tempi sul 
dimenticato piano di riassetto. Un progetto che po­
trebbe essere rivisto rispetto alla stesura originaria 
che faceva rivivere l'Asst sotto mentite spoglie. Inte­
se con i privati nella telematica? 

DAL NOSTRO INVIATO 
QILDOCAMPBSATO 

• • BARI. Un grido d'allarme 
al governo: «Decidete qualco­
sa sul riassetto o l'Italia delle 
comunicazioni rischia di esse­
re spiazzata»; un rimbrotto a 
chi - sempre il governo - non 
mantiene i patti: «Avevamo (at­
to un contratto di programma 
su investimenti e tariffe, È bene 
metterlo finalmente in atto se 
non si vuol inceppare una 
macchina da 200.000 posti di 
lavoro l'anno»: una stoccata ai 
privatizzatori a tutti i costi: «La 
Stet, con i suoi 120.000 azioni­
sti, è l'esempio di come una 

società a maggioranza pubbli­
ca possa muoversi con succes­
so seguendo le regole del mer­
cato»: ma anche un'apertura di 
credito ai privati, sinora tenuti 
sempre ben lontani dall'uni­
verso delle telecomunicazioni 
pubbliche: «Non è più tempo 
di divisioni o prevenzioni: sia­
mo disponibili ad intese con 
gruppi privati anche operanti 
in settori diversi dal nostro se si 
possono realizzare utili siner­
gie in specifiche attività di tele­
comunicazione». È un Biagio 
Agnes a tutto campo, in gran 

forma, quello intervenuto ieri 
al convegno sulle telecomuni­
cazioni organizzato dall'lri a 
Bari. Peccato che il più diretto 
interlocutore del presidente 
della Stet, il ministro delle Po­
ste Maurizio Pagani, non fosse 
Il ad ascoltare: aveva preferito 
una capatina a Berlino per par­
lare di ambiente all'Internazio­
nale Socialista. 

Del riassetto delle telecomu­
nicazioni si sono da tempo 
perse le tracce. Da quando 
cioè Amato chiese a Nobili di 
rinviare il varo del piano a do­
po la formazione del nuovo 
governo, Tutto si fermò tanto 
che il consiglio di amministra­
zione dell'Iri nemmeno votò il 
progetto da presentare a Pa­
lazzo Chigi. E non a caso. Tra 
gli scranni di Via Veneto a quel 
tempo sedeva il più accanito 
oppositore del piano messo a 
punto da Agnes e dal presi­
dente dell'Iri Nobili: quel Mas­
simo Pini ora consigliere di 
Amato per i problemi dell'in­
dustria pubblica. Ecco perchè 
ora Nobili si chiama fuori: 

«Quel piano non piace? E allo­
ra sia il governo a presentarce­
ne uno migliore». 

Agnes si mostra più possibi­
lista. Ritiene ancora «appro­
priato» il vecchio progetto, ma 
ammette che si può prevedere 
un assetto «che abbia un respi­
ro più innovativo, un carattere 
fortemente unitario e una ra­
gionevole coerenza con solu­
zioni adottate in altri paesi eu­
ropei». Tradotto, significa che 
verrà probabilmente eliminata 
quella società per la gestione 
degli impianti che tante pole­
miche aveva suscitato visto 
che somigliava più che altro 
ad una riesumazìone dell'Asst 
sotto altre spoglie. Ne guada­
gnerà probabilmente la Sip 
che potrebbe prendersi anche 
gli impianti degli ex telefoni di 
Stato, ora Iritel. I tempi per le 
decisioni? «Entro l'anno», pro­
mette il sottosegretario Publio 
Fiori. Anche se poi ammette: 
«Non c'è ancora una linea del 
ministero, non abbiamo avuto 
il tempo di occuparcene». 
Quanto all'aumento delle tarif­

fe chiesto da Agnes per far 
fronte ad 11.000 miliardi di in­
vestimenti l'anno, la risposta è 
secca: «Se il governo decide il 
blocco degli automatismi, ciò 
varrà per tutti». 

E gli accordi con i privati? A 
suo tempo si era parlalo di una 
seconda rete di telefonini cel­
lulari (Fiat e Berlusconi a con­
tendersela in prima fila), ma 
Agnes nega disponibilità in 
questo campo. Piuttosto, il ter­
reno di incontro potrebbero 
essere i nuovi servizi telemati­
ci, ma si mormora anche di 
possibili intese nel manifattu­
riero che riguarderebbero l'I-
taltel o nell'impiantistica coin­
volgendo la Sirti anche se 
l'amministratore delegato, Lui­
gi Montella, tiene a denunciare 
i «rischi di colonizzazione: l'Ita­
lia è il mercato più aperto di 
tutti». Dal canto suo, Agnes 
smuove lo stagno ma poi pre­
ferisce restare nel vago ribut­
tando la palla dall'altra parte 
della barricata: «Ci proponga­
no qualcosa di concreto, i pri­
vati non possono limitarsi a 

Biagio Agnes, presidente della Stet 

parlare a vuoto». Intanto, men­
tre l'industria delle telecomu­
nicazioni rimane in balia di un 
governo che non sa offrire né 
panorami industriali, né pro­
poste organizzative, né certez­
ze di procedure ma soltanto 
incognite, l'amministratore de­
legato dell'ltalcable ' Paolo 
Benzoni denuncia che ormai 
un quarto dei grandi utenti si è 
organizzata in proprio per fo­
nia e trasmissione dati. Italca-
ble corre ai ripari con nuove ri­
duzioni nel 1993 delle tariffe 
internazionali: una media del 

10% con punte del 30% per gli 
Usa; l'amministratore delegato 
dell'ltaltel. Salvatore Randi, ac­
cusa che il blocco delle deci­
sioni sta pericolosamente ral­
lentando gli investimenti men­
tre quello della Sip, Antonio 
Zappi, insiste sulla «irrinuncia-
bilità» del rispetto del contratto 
di programma (leggi adegua­
menti tariffari); infine, l'ammi­
nistratore delegato di Telespa-
zio Raffaele Menicucci chiede 
una «politica industriale ben 
diversa da quella sperimenta­
ta». 

• • • • •_ . . • Appello alle banche del commissarip P r e d i l l a Uil denuncia:.in pericolo 4000 posti alla Breda Ferroviaria 
Moody's prepara un dossier sul riodo dei debiti è sul «caso Italia». Entro il 31 ottobre le prime dismissioni 

Efim in ginocchio: servono subito 400 miliardi 
Il commissario liquidatore dell'Efim, Alberto Predie­
ri, chiede al governo 400 miliardi per poter garantire 
la gestione durante la fase di liquidazione e ridare 
un po' di fiato alle aziende del gruppo. Il commissa­
rio ha incontrato i rappresentanti sindacali, che 
condividono la richiesta, e poi il presidente dell'Abi, 
Tancredi Bianchi. L'Efim chiede un preciso segnale 
al sistema bancario. 

• • Da via XXIV Maggio sede 
dell'Efim in liquidazione arriva 
precisa una richiesta di liquidi­
tà al governo Amato: per ga­
rantire la gestione commissa­
riale e ridare fiato alle aziende 
del gruppo (che con II blocco 
dei pagamenti a fornitori e cre­
ditori rischiano di fermare l'at­
tività in breve tempo) servono 
subito 400 miliardi di lire, e un 
ulteriore correzione del decre­

to di soppressione dell'ente. 
Intanto Moody's, l'agenzia 

di rating statunitense, ha an­
nunciato che pubblicherà que­
sta settimana un commento 
speciale dal titolo «implicazio­
ni della liquidazione dell'Efim 
per il settore pubblico italiano» 
nel quale verranno esaminati 
in dettaglio la vicenda dell'en­
te di stato e le implicazioni per 
gli investitori in obbligazioni 

emesse dal settore pubblico 
italiano. 

La richiesta dei 400 miliardi 
parte direttamente dal com­
missario liquidatore dell'Efim, 
Alberto Predieri, che nel po­
merìggio ha incontrato i sinda­
cati confederali e di categoria 
di Cgil, Cisl e Uil, Secondo Pre­
dieri non è necessaria una ri-
scrizione del decreto: «il gover­
no - ha detto al tennine dell'in­
contro - dovrà pensare ad 
emendamenti in sede di con­
versione del di e l'articolo 4, vi­
sto che è cambiato l'orienta­
mento dell'esecutivo, dovrà es­
sere riscritto». 

La cifra fatta da Predieri, co­
me confermato dai sindacati 
dopo la riunione, è quella di 
400 miliardi. Il commissario, 
che subito dopo l'incontro con 
le organizzazioni sindacali, si è 
recato all'Abi per incontrare il 
presidente Tancredi Bianchi, 

ha sollecitato le banche a dare 
un segnale: «se le banche si 
muovono - ha detto,.- e comin­
ciano a parlare...». Quanto alla 
possibilità che i fondi di cui ha 
bisogno l'Efim vengano chiesti 
alla Cassa depositi e prestiti 
Predieri ha commentato: «è 
un'idea, può essere o può non 
essere. Basta che mi diano i 
soldi che - ha aggiunto scher­
zando - come dicevano gli im­
peratori romani non puzzano 
mai». 

Nel frattempo prosegue il la­
voro dello staff del commissa­
rio per la preparazione del pia­
no di liquidazióne dell'ente 
che, come prescritto dal decre­
to, dovrà essere presentato en­
tro il 31 ottobre. Oggi uno dei 
collaboratori di Predieri, l'av­
vocato Aiello, si trova a Milano 
in Mediobanca per discutere 
del piano. I collaboratori del 
commissario confermano che 
•il termine (issato dal decreto 

verrà rispettato». 
I sindacati hanno condiviso 

le richieste del commissario, 
esprimendo «preoccupazione 
per la solitudine di carattere 
politico e finanziario lamenta­
ta da Predieri». Il segretario 
confederale della Cisl, Natale 
Forlani ha definito quella del­
l'Efim «una situazione inaccet­
tabile, le cui responsabilità so­
no a livello politico. Ci vuole la 
garanzia dello stato - ha sotto­
lineato il sindacalista - sui cre­
diti dell'ente, attraverso stru­
menti rapidi, in modo da ga­
rantire la gestione commissa­
riale e far camminare le socie­
tà». Forlani ha auspicato che II 
governo «espliciti dove vuole 
collocare le aziende del grup­
po», specificando in particola­
re che per quanto riguarda 
quelle che operano nel settore 
difesa «la proprietà deve rima­
nere pubblica e devono essere 
collocate in ambito Iri». Per 

quanto riguarda le aziende 
che andranno sul mercato • ha 
continuato Forlani - il governo 
dovrà garantire «che i piani in­
dustriali dei compratori inte­
ressati salvaguardino il patri­
monio aziendale senza limitar­
si ad acquistarne il mercato». 

Per il segretario confederale 
della Uil, Antimo Mucci, i fondi 
richiesti dal commissario sono 
indispensabili «per creare al­
l'interno delle aziende la con­
dizione di continuare a pro­
durre ricchezza». Mucci ha 
aspramente criticato la scelta 
del governo di congelare i de­
bito dell'ente perchè «ha crea­
to all'Elim problemi enormi, 
costringendo tutte le anche a 
chiudergli le porte in faccia». 
Da parte sua, il segretario con­
federale della Cgil, Sergio Cof­
ferati, si è detto convinto che 
per l'Efim «ci vuole un nuovo 
decreto che rimedi ai limiti e 
agli errori di quello vecchio, e 

che metta il commissario in 
condizione di far fronte ai bi­
sogni molto delicati di questa 
gestione transitoria e per evita­
re il rischiodi blocco dell'attivi­
tà». Secondo il sindacalista, il 
nuovo decreto deve prevedere 
anche «l'assegnazione delle 
aziende in gestione fiduciaria 
delle aziende ad Iri ed Eni per 
consentire la definizione di un 
progetto industriale che favori­
sca una riallocazione logica e 
non delle vendile in ordine 
sparso», Per Cofferati, infine, il 
fabbisogno finanziario dell'en­
te «dovrà essere specificato nel 
nuovo decreto». 

Intanto i metalmeccanci 
della Uil lanciano l'allarme per 
il futuro della Breda Ferrovia­
ria, che conta 4.000 dipendenti 
di cui la metà già in cassa inte­
grazione, società rimasta sen­
za commesse e fortemente pe­
nalizzata pure dal mancato 
decollo del «polo» ferroviario. 

Intervengono Fracanzani e il Pds 

Credit ai privati? 
Una pioggia di ci 
• i MILANO II de Carlo Fran-
canzani, presidente delia com­
missione Politiche comunitarie 
della Camera, chiede con una 
interrogazione che siano at­
tuati meccanismi di riequili­
brio tra pubblico e privato in 
Mediobanca, in concomitanza 
con la privatizzazione del Cre­
dito Italiano sulla quale, tra 
l'altro, il deputato de sollecita 
chiarimenti. Tra i temi propo­
sti, l'ex ministro delle Parteci­
pazioni statali chiede «se il go­
verno considera la privatizza­
zione della Credit «solo un pro­
blema quantitativo di cifre che 
si possono realizzare dalla sua 
cessione, oppure anche un 
problema di strategie relative 
al sistema creditizio» e, quindi 
«se il nostro paese Intende ri­
nunciare al collegamento tra 
Credit e Comit». ossia «alla for­
mazione di poli bancari che si 
pongano ai livelli alti della 
classifica intemazionale». Ed 
ancora: «Se l'operazione del 

governo sia anche lo stravolgi­
mento dei rapporti pubblico-
-privato in Mediobanca, l'or­
ganismo più delicato per il si­
stema industriale e finanzia­
rio». Infine Francanzani, «alla 
luce della difficile situazione 
economica», chiede «precise 
garanzie affinchè la vendita 
del Credit non sia una svendita 
e perchè i prestiti del medesi­
mo Istituto non servano ad ac­
quistarlo». 

Sempre su Credit, un inter­
vento da New York della moo­
dy's conferma i rating del Cre­
dito Italiano sia sul debito a 
breve che su quello a lungo 
termine. L'istituto newyorkese 
sottolinea che le banche italia­
ne restano sotto osservazione 
per possibili nuove operazioni 
al ribasso: 

Infine, sempre, a proposito 
delle banche ancora di pro­
prietà dell'IRI, da segnalare 
una interrogazione a risposta 

orale dei deputati Pds Turci, Si-
tra, Pellicani, Serra, Lettieri, 
Monello, Di Pietro e Sartori. 
Chiedono tra l'altro chiarezza 
sulle relazioni tra il Credit e la 
sua partecipazione in Medio­
banca e nella Banca Nazionale 
dell'Agricoltura e, attraverso 
quest'ultima, in Interbanca. E 
se, polche mancano indicazio­
ni al mercato sull'operazione 
Credit, il governo non ritenga 
che ciò sia «un danno per la vi­
sibilità del mercato e la tutela 
dei risparmiatori». E quali le 
iniziative Consob sulla ipotesi 
di inslder traning, su cui occor­
re fare «piena luce». Anche il 
sindacato, che contesta «la de­
cisione di vendere», chiede ga­
ranzie. Una unanime richiesta 
sia di Cgil—Cist—Uil, sia dei sin­
dacati di categoria, Fabi com­
presa, la quale non nasconde 
•la propria sopresa in quanto II 
provvedimento appare sgan­
ciato da un disegno complessi­
vo». 

Documento della Conferenza episcopale piemontese 

I vescovi: «Fate il possibile 
per salvare i posti di lavoro» 
La Conferenza dei vescovi piemontesi prende posi­
zione sulla crisi e critica con decisione la Fiat. 
Preoccupazione per la deindustrializzazione e per 
«il ritratto di una regione dove la programmazione si 
va spegnendo». Le richieste dei presuli: fare tutto il 
possibile per salvare il posto di lavoro. Il monopolio 
finanziario, pericolo per la democrazia. La condan­
na delle tangenti. 

GIOVANNI LACCABO 

• • MILANO SI intitola «Il lavo­
ro è per l'uomo», e come quasi 
sempre avviene nei documenti 
ufficiali della chiesa, anche 
stavolta il titolo è lo specchio 
del contenuto. Stavolta ad af­
frontare con decisione i temi 
della crisi, e i nuovi problemi 
cne essa pone, sono i vescovi 
piemontesi. E quella che fino a 
qualche decennio fa poteva 
essere una voce coraggiosa 
ma isolata, quella del vescovo 
di Ivrea Luigi Bettazzi, oggi -

ispirata dal cardinale di Torino 
Giovanni Saldarini, «allievo» di 
Carlo Maria Martini • diventa 
una «linea» pastorale cui tutti i 
fedeli della diocesi sono solle­
citati a meditare. Il documento 
tocca II rapporto tra mondo 
del lavoro e l'uomo, esaminato 
in questa particolare fase stori­
ca, come ha spiegato in una 
conferenza stampa i vescovi di 
Susa e di Alessandria, Vittorio 
Bernardetto e Fernando Char­
tier. «Il documento non vuole 

finire nel calderone di scritti 
sulla situazione di questi gior­
ni», hanno detto i due presuli. 
«Nasce da una riflessione dei 
vescovi del Piemonte avviata a 
giugno quando si mtrawede-
vano i primi segnali di quanto 
sta accadendo oggi». L'intento 
è di «suscitare attenzione ai 
gravi problemi umani che si 
stanno creando in Piemonte». 
Preoccupazione per la cre­
scente deindustrializzazione in 
una regione in cui «la program­
mazione si sta va spegnendo», 
come si vede, «esempio più 
eclatante, nell'industria auto­
mobilistica», in cui «la grande 
azienda si orienta alla costru­
zione di stabilimenti all'estero, 
la Fiat in Polonia e Algeria, e 
alla costruzione di impianti 
rinnovati al Sud, per esempio 
Melfi». I vescovi temono «la cri­
si dell'esubero che si scariche­
rà sull'area piemontese». Il loro 
è «un giudizio di pericolo», I va­

lori che dovrebbero orientare il 
rapporto uomo-mondo de! la­
voro occupano il secondo ca­
pitolo. Nei terzo i vescovi for­
mulano le loro richieste: fare 
«tutto il possibile perchè il be­
ne del lavoro sia salvaguarda­
to». «L'accumulo inpoche ma­
ni del potere finanziario può 
mettere in pericolo la demo­
crazia economica, che è uno 
dei fondamenti della demo­
crazia politica». Qualche cen­
no alla «illegalità», in campo 
pubblico e nel privato: «Non si 
può accettare la giustificazio­
ne che questi comportamenti 
siano necessari per il funziona­
mento del sistema o che i de­
nari percepiti illegalmente so­
no usati a buon fine. Le tan­
genti e la incapoacità a distri­
buire equamente gli oneri del­
la crisi e le spese dello Stato 
minano alla base la società de­
mocratica». 

Le Ferrovie 
sopprìmono 
900 treni 
domenicali 

A partire dal prossimo 27 settembre le •ferrovie dello Stato 
elimineranno 900 treni ogni domenica (pan a circa 44.000 
treni-chilometro al giorno). La soppressione, che riguarda, 
spiegano alle Fs, treni «a bassissima frequentazione» (mai 
più di 30 passeggeri), verrà controbilanciata dall'istituzione 
di servizi di autobus. L'«austerity» ferroviaria decisa dalle Fs 
garantirà un risparmio di circa 75 miliardi di lire (si passerà 
dalle circa 30.000 lire al chilometro del treno alle circa 2.000 
lire al chilometro dell'autobus). L'iniziativa è stata accolla 
negativamente dal gruppo parlamentare verde che, tramile 
il capogruppo nella commissione trasporti della Camera, 
Maurizio Pieroni, ha presentato una interrogazione al mini­
stro dei trasporti Giancarlo Tesini. Nell'interrogazione Piero­
ni chiede «quali contatti e quando siano stati avviati con le 
Regioni interessate alla soppressione dei treni prima di assu­
mere le decisioni annunciate da Necci, o se invece si sia pro­
ceduto autonomamente dalle Fs». 

Il pretore 
di Genova: 
no al monopolio 
dei «camalli» 

È stato respinto «perché 
inammissibile» dal pretore 
Isabella Silva il nuovo ricor­
so presentato due giorni fa 
dalla Compagnia dei «ca­
malli» di Genova (Culmv) 
che chiedeva l'esecuzione 

"~~™"^^~—«««««••«••iii— dell'ordinanza, emessa il 12 
agosto scorso dallo stesso giudice, con la quale veniva riba­
dito il loro diritto al monopolio del lavoro in porto. In pratica 
i portuali della Compagnia Unica volevano che il giudice im­
ponesse forzatamente al terminalista Voltri Terminal Europa 
(Vte), la società che ha la concessione del nuovo scalo ge­
novese, la loro riserva del lavoro sulle banchine. La Silva ieri, 
a motivazione della sua decisione, ha aggiunto che il ricorso 
presentato dalla Culmv, anziché far determinare le modalità 
di esecuzione della sua prima ordinanza, attiene alla valuta­
zione di fatti intervenuti successivamente all'esaurimento 
del procedimento. Il giudice fa riferimento alla valutazione 
della legittimità del provvedimento del Consorzio del porto 
del 21 agosto scorso e del decreto del Ministero della Marina 
Mercantile del 24 agosto, che accoglieva la domanda avan­
zata dal Vte ad operare in autonomia funzionale, senza ri­
correre al personale della Compagnia Unica. 

Stipendio 
bloccato 
per i presidenti 
delle industrie 
distato 

Revocato l'aumento di 62,5 
milioni lordi annui per i pre­
sidenti dell'Iri, dell'Eni e del­
l'Efim. La Camera dei Depu­
tati ha infatti approvato ieri 
all'unanimità un ordine del 
giorno presentato dal Msi-

~~~~"""""" Dn che impegna il governo a 
non concedere l'aumento ai presidenti dei tre enti a parteci­
pazione statale deciso dal governo Andreotti il 15 giugno 
scorso. 

Maastricht: 
in edicola 
il testo integrale 
del trattato 

A pochi giorni dal referen­
dum francese su Maastncht, 
e mentre le vicende della 
prossima Unione europea 
influiscono sempre più pres­
santemente sull'andamento 
della lira e dell'economia 

«"««««««•«««•«««««««««««̂ ••««»» italiana, il testo integrale del 
trattato di Maastricht è adesso disponibile per il grande pub­
blico. A grande tiratura - 150.000 copie iniziali, con l'impe­
gno per successive ristampe - il testo del «trattato dell'unione 
europea» verrà diffuso nelle edicole (prezzo: 1500 lire) su 
iniziativa del settimanale Avvenimenti. La direzione del setti­
manale ha presentato l'iniziativa come un «servizio pubbli­
co, nel momento in cui i cittadini devono essere messi in 
grado di sapere e di capire I meccanismi dell'economia e 
della futura unione europea». 

I lavoratori 
napoletani 
della giustizia 
scioperano 
contro itagli 

Alle 12,30 la protesta è scop­
piata immediata. Nel tribu­
nale di Napoli quando è cir­
colata la notizia che al Sena­
to era stata approvata la pro­
posta governativa del blocco 
delle indennità accessorie, il 
personale è sceso immedia­

tamente in agitazione. La decurtazione salariale per i lavora­
tori della giustizia è notevole. SI va dalle 150-200mila lire 
mensili di un usciere o di un autista, fino alle 500-600mila di 
un cancelliere. Dopo essere scesi in agitazioni i lavoratori 
hanno convocato una assemblea per stamattina alle 9 ed 
hanno deciso di effettuare una astensione a tempo indeter­
minato dal lavoro a cominciare proprio da oggi. L'astensio­
ne riguarda i lavoratori della Corte d'Appello di Napoli il che 
significa, fra cause civili e penali, che almeno mille processi 
al giorno rischiano di saltare ed essere rinviati. Gli stessi la­
voratori, infatti, affermano che l'adesione alla decisione di 
astenersi dal lavoro per protesta contro la votazione al sena­
to è stata quasi unanime. 
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Ecco cosa 
c'è scritto 
in quel Trattato 
Tutti ne parlano, 
nessuno lo ha 
letto. 
"Avvenimenti" 
pubblica il testo 
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